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◆Secondo il racconto dell’equipaggio il mercantile
sarebbe stato abbordato in alto mare da pirati
che avrebbero fatto così salire a bordo i curdi
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Trecento clandestini
sbarcano in Calabria
Due nascite a bordo
Ci sono un centinaio di donne e bambini
Cinque ricoveri, condizioni igieniche pessime

Milano, + 94%
gli immigrati
imprenditori

GIUSEPPE VITTORI

CATANZARO Ancora una storia di
ordinarioorrore.Ancoraunanave
del terrore e della speranza. Anco-
ra donne e bambini che nella loro
fuga disperata rischiano di andare
incontro a una sorte disumana:
due donne hanno partorito a bor-
do.Inqualicondizioni,sipuòsolo
provare a immaginarlo. Ieri, una
imbarcazione con circa 300 pas-
seggeri clandestini, di cui un cen-
tinaio tra donne e bambini, ha
tentatodisbarcare, inpienanotte,
lungo la costa ionica calabrese, fra
i comuni di Catanzaro e Simeri
Crichi, il suo carico umano. Usci-
vano da un viaggio durato, pare,
due settimane. In condizioni igie-
niche disastrose. Ma a arrivare a
terra sono stati soltanto una cin-
quantina. Poi, l’intervento delle
forze dell’ordine italiane ha cam-
biatoilcorsodellecose.

La nave siriana carica di clande-
stini, intercettata nello Jonio al-
l’alba di ieri, è stata rimorchiata fi-
no al porto di Crotone, dove nel
pomeriggio sono state avviate le
operazioni di sbarco. I primi a
scendere dall’ imbarcazione sono
stati donne e bambini (di questi
ultimi ce ne sono una settantina).
Il comandante (un cittadino siria-
no) e i quattro membri dell’equi-
paggio del mercantile (si chiama
«Amreet») sono stati arrestati dal-
laGuardiadifinanza:neiprimiin-
terrogatori, avrebbero raccontato
una storia che ha dell’incredibile.
Un abbordaggio in alto mare da
parte di un gruppo di banditi ar-
matidicoltellicheliavrebberoco-
stretti a prenderea bordo iclande-
stinieafarerottaversolaCalabria.
Leduedonnechehannopartorito
sulla nave circa una settimana fa,
dopo lo sbarco sono state portate
nell’ospedale di Crotone, insieme
aineonati.

La presenza della nave, a circa
100 metri dalla battigia, nello
specchio di mare antistante Sime-
ri Crichi,nel catanzarese, era stata

accertata lanotteprecedentedalla
Guardia di finanza, dopo che una
pattuglia di ‘baschi verdi’ aveva
notato otto clandestini, con i ve-
stiti bagnati, che camminavano
sulla statale 106. Di fronte all’ipo-
tesidiunosbarcoinatto, sonosta-
te allertate la sezione navale di
Crotone e la Squadriglia navale di
Roccella Ionica delle fiamme gial-
le.Quandolemotovedettehanno
raggiunto l’Amreet, dalla nave,
con una scialuppa, erano già sbar-
cati poco meno di 50 clandestini,
poibloccatidai finanzierieportati
nellacooperativadisolidarietàso-
ciale«MalgradoTutto»diLamezia
Terme.

Lo sbarco dei clandestini stava
avvenendo con l’utilizzo di una
scialuppa, dopo che un cavo era
stato steso tra lanavee lariva.Die-
ci finanzieri sono saliti a bordo
dell’ ’Amreet’ ed hanno preso in
consegna l’equipaggio fino all’ar-
rivo nel porto di Crotone. Nel
mercantile c’è un carico di circa
700quintalidiriso.

Cinqueclandestinisonostatiri-
coverati in ospedale per problemi
di deperimento. Il viaggio, secon-
do le prime testimonianze raccol-
te,sarebbeduratoduesettimane.I
clandestini saranno sistemati nel
centro di accoglienza allestito nei
mesi scorsi in località Sant’Anna
di Isola Capo Rizzuto, in un’area
che ospita un insediamento dell’
Aeronautica militare. L’Amreet è
stata posta sotto sequestro. La na-
ve, di nazionalità siriana, è iscritta
alcompartimentodiLattkia.

Secondo quanto riferito dai re-
sponsabilidella«Malgradotutto»,
le famiglie loro ospiti sono tutte
irachenedietniacurda.

Precarie le loro condizioni igie-
niche, al punto da costringere gli
operatori a distruggere tutti i loro
indumenti e a fare ricorso ad anti-
parassitari per la presenza di pi-
docchi. La nave «Amreet» sarebbe
partita dal porto di Istambul (Tur-
chia). È stata la stessa cooperativa,
aportareiprimisoccorsiaiclande-
stini.

MILANO Milano, città multiraz-
ziale.Lotestimonianoidati forniti
dallaCameradiCommerciosul
tassodi immigrazionenelcapoluo-
golombardo.Oltrecentomilagli
stranieri,di157nazionalitàdiver-
se: inmaggioranzagli immigrati
provenientidaAsia(35%)eAfrica
(25%),seguitidaquellisudameri-
cani(14,6%)edeuropei(24%,in
massimaparteexjugoslaviealba-
nesi). Interessantel’indicatoredel-
lacrescitaimprenditorialeextraco-
munitaria:5.946aziendeavviateal
30aprile1999,il94,1%inpiùri-
spettoalperiodocompresotrail
1993edil1999.Aguidarelalista il
continenteafricano,conunaspin-
tapreponderantedellacomunità
egiziana,senzadubbioquellame-
glioinseritaneltessutocittadino.I
settoriproduttivimaggiormente
interessatirisultanoesserelaristo-
razione, iservizidipuliziaeilcom-
mercioambulante.Incaloil lavoro
dipendente,chefasegnareunme-
no7,9%rispettoallerilevazioni
eseguitenel1997.
Daticertamenteimportanti,che
tuttavianonbastanoarisolvereil
problema.Ierimattina, ilcadavere
carbonizzatodiunapersonaèsta-
totrovatoinunabaraccadilegno
cheèandataafuoco,probabil-
mentepercauseaccidentali.
Quandol’incendioèstatospento,
inunadellebaracchediviaTrasi-
meno,allaperiferianord-estdella
città,doveingeneredormonoim-
migratidell’Est, inparticolarebul-
garieromeni,vigilidel fuocoePoli-
ziahannotrovato,sdraiatosuun
materasso,ilcadaverecompleta-
mentecarbonizzatodiunaperso-
na.Solol’autopsiapotràstabilire
concertezzasesitrattadiunuomo
odiunadonna.

Un cormorano appesantito dal petrolio perduto in mare dalla petroliera russa F.Saribas/Reuters

Petrolio in mare, 1300 casi in 45 anni
Allarme del Wwf per il Mediterraneo. Strage di animali in Bretagna
ROMA Un mare di petrolio nel
Mediterraneo. Dopo gli ultimi
due gravi incidenti a petroliere
in Bretagna e Turchia, il Wwf fa
un bilancio del rischio-oro nero
in quello che è diventato il baci-
nopiùinquinatodellaTerra.Dal
1955 adoggi si sono registratiol-
tre1.300incidentidinaviadibiti
al trasporto di petrolio nel Mare
nostrum, dove transita un quar-
to del traffico petrolifero mon-
diale (oltre 20 milioni di barili),
purrappresentandosololo0,7%
della superficie delle acque del
Pianeta. L’Italia, posta al centro
delMediterraneo,ètralenazioni
piùesposteallaminaccia, secon-
do il Wwf. Il 60% della movi-
mentazione è concentrata nei
porti di Genova-Multedo, Ca-
gliari,AugustaPriolo,Trieste.Se-
condol’indaginedellaCommis-
sione interministeriale chiesta
dal Governo nel 1991, il portodi
Genovafiguraal primopostotra
quelli più a rischio, seguito da

quello di Augusta, in Sicilia. Mi-
nacciata anche la laguna di Ve-
nezia, una delle zone più delica-
te sia dal punto di vista naturali-
stico che artistico: ogni anno
vengono trasportati 6 milioni di
tonnellate di petrolio e migliaia
ditonnellatedibenzina,gasolio,
nafta, olii combustibili eprodot-
tichimicivari.Unaltrofattoredi
rischio, prosegue l’associazione,
è determinato dall’età delle pe-
troliere: «quellamediadella flot-
ta petrolifera mondiale è di 15
anni, mentre il 25% ha più di 20
anni e per queste carrette non
esiste più alcun margine di sicu-
rezza». Accantoagli sversamenti
provocati da incidenti, il Wwf
indica l’inquinamento sistema-
tico provocato dalla pulizia dei
serbatoi e dalle fuoriuscite dagli
impianti terrestri: si calcola che
ben 635.000 tonnnellate di pe-
trolio finiscano così in mare.
L’incidente più grave avvenuto
nel Mediterraneo fu quello pro-

vocato dalla Haven, che nel ‘91
affondò al largo delle coste ligu-
ri, con uno sversamento di
144.000 tonnellate di petrolio.
Sui fondali si depositarono
35.000-50.000 tonnellate di pe-
trolio. Insomma, conclude l’as-
sociazione, «le petroliere sono
vereepropriebombeadorologe-
ria e per prevenire altri disastri
chiediamo al Governo italiano
controlli più severi sulla docu-
mentazione delle navi e di isti-
tuire un sistema di controllo in-
tegratoviaradio,radaresatellite,
simile a quello del traffico aereo,
checonsentaalleautoritàdimo-
nitorareiltrafficomarittimo».

Intanto, cattive notizie conti-
nuano a arrivare dall’Atlantico.
Per gli uccelli marini, è stata una
strage: la marea nera fuoriuscita
dallapetrolieraErikaaffondatail
12dicembrenehauccisi trai100
e i 300 mila, secondo gli ornito-
logi bretoni. Solo 13 mila uccelli
contaminati dal greggio hanno

potuto essere curati nei centri
specializzati: «Intere popola-
zioni sono state annientate»,
come un certo tipo di urie. La
marea nera sembra ora atte-
nuarsi, anche se chiazze di
greggio pesante continuano a
derivare verso sud. In alcune
zone, e in particolare sulla Bel-
le-Ile in Bretagna e sull’isola
d’Yeu in Vandea, la pulizia del-
le spiagge è in fase avanzata,
mentre procede più lenta quel-
ladelle rocce.Lepreoccupazio-
ni maggiori riguardano, al mo-
mento, l’Isola di Hoedic, mi-
nacciata da petrolio in chiazze
o raggrumato. Intanto, ci si
prepara a ispezionare le stive
della Erika, naufragata a circa
75 km a sud al largo del Finiste-
re, un dipartimento della Bre-
tagna. Impossibile, però, pre-
vedere quando potrà iniziare
l’eventuale pompaggio del pe-
trolio, in quantità ignota, an-
coracontenutonellestive.

«Sbarre» e «gabbie» a Ponte Galeria
Tre parlamentari entrano nel discusso Centro accoglienza di Roma

Bianco: «Utilizziamo le caserme dismesse»
Rivolta a Trapani: accuse e smentite tra feriti e questura

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Centro di permanenza tempo-
ranea per immigrati di Ponte Galeria
sulla via Portuense a pochi minuti di
macchinadaRoma:èilpuntodiraccol-
tadegli immigrati chegravitanonell’a-
readelCentroItalia.Attualmenteospi-
ta 148 extracomunitari equamente di-
visi tra uomini e donne e di tante etnie
diverse.Sonoinmaggioranzamagrebi-
ni e dei paesi dell’Europa dell’est, in
particolare rumeni, vi èqualchecurdo.
Nonvisonobambini tra«gliospiti»del
centro. Tutti in attesa che venga accer-
tatalalorocondizione,chesidecidasul
loro diritto d’ingresso nel nostro paese
o sull’espulsione. E, intanto, nei 30
giorni di «soggiorno» alCentrodi Pon-
teGaleria,vivonosegregati tragabbiee
inferriate, «come detenuti senza essere
detenuti. Con difficoltà a incontrare
avvocati e parenti». È quanto denun-
ciano i parlamentari Paolo Cento dei
Verdi, Giovanni Russo Spena e Walter
De Cesaris di Rifondazione comunista
che ieri, insieme a rappresentanti di al-
cune associazioni che si battono per i
diritti degli immigrati, hanno potuto
varcare i cancelli del centro e verificare
lecondizionidivitadegliospiti.

Lavisitaeraprogrammatadatempo,
ma dopo i fatti di Trapani ha assunto

un rilievo particolare. «Vi è una zona
d’ombra nella legge sull’immigrazione
che va chiarita» chiedono i parlamen-
tari che confermano la loro richiesta di
chiudere i «Centri di accoglienza così
come sono oggi». «Non solo troppe
sbarre, troppogabbie, chenonsi trova-
no piùneanche nelle carceri di sicurez-
za, ma anche troppe difficoltà per con-
sentire l’accesso al centro. Abbiamo
avutomoltadifficoltàafarentrare ino-
striaccompagnatori,esponentidell’as-
sociazionismo e del volontariato» la-
menta Paolo Cento. E infatti solo dopo
un’oraemezzaditrattativeesoprattut-
to grazie all’intervento del sottosegre-
tario agli Interni, Alberto Maritati, le
autorità di Prefettura hanno consenti-
to l’ingresso al Centro alla delegazione
di parlamentari ed esponenti delle as-
sociazioni che tutelano gli extracomu-
nitari.

«Paradossalmente è più facile l’ac-
cesso ad un carcere che quello ad un
centro di permanenza e questo solleva
ilproblemadelrapportotragliospitied
i loro familiari e i loroavvocati».La leg-
ge prescrive che gli immigrati non pos-
sano uscire all’esterno del centro, ma
non limita certo la socializzazione in-
terna. Invece gli extracomunitari di
Ponte Galeria sono rinchiusi entro le
sbarre,divisiperetnie.Troppisonorin-
chiusisenzachesisiapreventivamente

verifica la loro situazione di diritto al-
l’ingresso nel nostro paese e troppo
spesso gli strumenti di difesa di questi
extracomunitari sono inadeguati. Do-
po gli incidenti di Trapani il clima che
si respira nel campo è di tensione e di
preoccupazione. Pesa l’incertezza sulla
sortediquestepersone.Epoivièilcapi-
tolodell’assistenza.

Fanno moltissimo e con grande pro-
fessionalità i funzionari della Prefettu-
raedellaPoliziadiStato,ancheilperso-
nale della Croce Rossa (cinque medici
chesialternanoarotazioneedueinfer-
mieri conun’autoambulanza) siprodi-
gaperprestareassistenzaagliospiti,ma
il loro numero è inadeguato per una
strutturachearrivaadospitare180per-
sone.Anche la strutturamedica rischia
di essere insufficiente. Servono più
fondiperpotenziareilpersonale.

L’ultimo punto sollevato dal parla-
mentare verde è quello della sicurezza
delle strutture di accoglienza in caso di
incendiodieventistraordinari.

Sono tutti problemi che vanno af-
frontatieilgoverno,informanoiparla-
mentari, si è dichiarato pronto a discu-
terne. L’8 gennaio il sottosegretario al-
l’Interno, Alberto Maritati, terrà una
riunione con le forze politiche che
hanno sollevato il problema dei «Cen-
tri di accoglienza» per discuterne la si-
tuazione.

TRAPANI Spenta la rivolta, è cominciata
l’operazione trasferimento. Ieri dal Cen-
tro di accoglienza di Trapani per immigra-
ti «Serraino Vulpitta», teatro della som-
mossa esplosa nella notte tra martedì e
mercoledì scorso in cui sono morti tra le
fiamme tre giovani nordafricani e più di
una ventina di persone sono rimaste
ustionate (dieci immigrati e tredici tra po-
liziotti e carabinieri), una parte degli ospi-
ti sono stati fatti partire d’urgenza per un
altro centro. Questa volta a Ragusa.

In 35 hanno lasciato gli stanzoni del
Vulpitta completamenti anneriti dal fu-
mo dell’incendio appiccato dai clandesti-
ni in un disperato tentativo di fuga e
ora,lì dentro, ne rimangono solo 37. Altri
quattro sono ricoverati nell’istituto di te-
rapia intensiva per ustionati di Palermo e
piantonati dalla polizia. Le loro condizio-
ni rimangono gravi. Tra questi c’è anche
un giovane tunisino di 32 anni con prece-
denti penali, Fqih Lakdher, considerato
dagli inquirenti il capo della rivolta rag-
giunto da un provvedimento di fermo
emesso dalla procura di Trapani per omi-
cidio colposo, lesioni e incendio doloso.
Ma non è l’unico provvedimento adotta-
to dagli inquirenti. Anche un secondo
protagonista della vicenda è stato identi-
ficato e arrestato. È Manni Ridha, 33 an-
ni, uno uomo che ha avuto già guai con
la giustizia per detenzione illegale di armi
e traffico di droga, latitante dall’agosto

scorso per un ordine di carcerazione
emesso contro di lui dalla Procura di Ri-
mini per spaccio di stupefacenti. Sembra
che sia un asso dei camuffamenti: in pas-
sato avrebbe utilizzato ben tredici genera-
lità diverse, questa volta sarebbero riusciti
ad identificarlo grazie ad una comparazio-
ne dattiloscopica. Adesso, rinchiuso nel
penitenziario di Trapani, attende gli in-
terrogatori dei magistrati di Rimini.

E intanto i morti restano ancora senza
nome. I corpi sono stati devastati dal fuo-
co ed è difficile risalire dai particolari alla
loro identità. La polizia spera nella map-
patura dattiloscopica per verificare, com’
è accaduto nei casi di Lakhder e del tuni-
sino Ridha, se abbiano soggiornato in Ita-
lia e soprattutto se abbiano commesso
reati. Mentre si cerca di stabilire le re-
sponsabilità dell’accaduto, fioccano accu-
se e smentite. Secondo un immigrato ri-
masto ferito la sommossa sarebbe esplosa
al termine di una serie di violenze e an-
gherie subite dagli ospiti da parte dei poli-
ziotti. E ha mostrato lividi sulle gambe co-
me prove di violenze. «Ci picchiano per
farci stare buoni - ha raccontato - a volte
arrivano a puntarci le pistole contro. Di-
cono che fanno per scherzo, ma noi mo-
riano di paura...». Accuse respinte in que-
stura. Il capo della polizia di Trapani non
solo dice di non sapere nulla di tutto ciò
ma rilancia : «Ma quali violenze, noi li
trattiamo bene, i clandestini. Sono rispet-

tati. Anche il vicequestore vicario France-
sco Cuciti respinge fermamente le accuse.
«Non è vero. Anzi per quanto ci riguarda -
dice - abbiamo sempre cercato di soddi-
sfare le loro esigenze. Un esempio? Qual-
che giorno fa ci hanno chiesto di modifi-
care il menù della mensa. e noi l’abbiamo
fatto, in tempi rapidissimi..»

La sommossa di Trapani ha riportato di
colpo alla ribalta l’emergenza immigra-
zione. Se ne è fatto interprete il ministro
dell’Interno Bianco nella tradizionale
conferenza stampa di fine anno convoca-
ta per illustrare il bilancio del dicastero.
Per Bianco il problema immigrazione do-
vrà essere il principale tema che il gover-
no dovrà affrontare nel Duemila. Sarà
una vera e propria «spina nel fianco», ha
aggiunto. Per accelerare i tempi, ha fatto
sapere di essersi messo in contatto con il
ministro della Difesa, Mattarella, per otte-
nere la trasformazione in centri di acco-
glienza, delle caserme dismesse. «Questa è
una condizione essenziale non solo per
garantire la sicurezza - ha spiegato - ma
anche per assicurare agli immigrati una
permanenza dignitosa.

Bianco ha affidato al sottosegretario Al-
berto Maritati l’incarico di compilare en-
tro trenta giorni una relazione sulla situa-
zione di tutti i centri di accoglienza sparsi
in Italia. Il documento consentirà di trar-
re «una valutazione esatta sulle condizio-
ni in cui si trovano».


